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TRENTO I bisogni, da qui a set-
tembre, si acuiranno. Scuole e
asili chiusi, colonie in stallo,
centri diurni idem, ferie brucia-
te nelle settimane di lockdown,
nonni meno presenti poiché
categorie fragili. E un rischio
ormai esplicito: che siano le la-
voratrici a fare un passo indie-
tro, in assenza di altri sostegni
nell’accudimento. Anche per
questo le responsabili per le
politiche di genere di Cgil, Cisl
e Uil del Trentino — Claudia
Loro, Milena Sega, Marcella To-
masi — ieri hanno scritto una
lettera indirizzata al governato-
re Maurizio Fugatti e all’asses-
sora Stefania Segnana. Oggetto:
tutelare l’occupazione femmi-
nile. Con richiesta annessa:
convocare un tavolo di confron-
to per definire strumenti di
conciliazione. Ma alla missiva
si aggiunge l’appello degli enti
bilaterali del commercio, del
terziario e del turismo. Le tre
istituzioni presenti in Trentino
cambiano prospettiva e per evi-
tare di gravare le sole spalle del-
le lavoratrici si rivolgono ai pa-
pà. Lo fanno attraverso il sussi-
dio parentale di 650 euro lordi
mensili che può essere cumula-

personale dei campeggi, bari-
sti, dipendenti (non stagionali)
degli alberghi. Migliaia di per-
sone che con la ripartenza do-
vranno affrontare il rebus del-
l’accudimento dei figli. Ai papà
hanno pensato gli enti bilatera-
li: Enbit, l’ente bilaterale del tu-
rismo e del commercio; Ebtt,
l’Ente Bilaterale Turismo del
Trentino; Ebter, l’Ente bilatera-
le territoriale del terziario della
distribuzione e dei servizi. La
misura, già prevista negli anni
scorsi, ora è rilanciata con con-
vinzione dai tre presidenti. Nel-
la sostanza, per i papà lavorato-

ri dipendenti delle categorie in-
teressate (commercio, terzia-
rio, turismo) è previsto il
congedo parentale minimo di
30 giorni consecutivi entro il
dodicesimo anno di vita del
bambino. Si tratta di un sussi-
dio di 650 euro lordi che può
essere richiesto con apposito
modulo sui portali dei singoli
enti bilaterali (la stessa misura
è prevista in modo speculare).
«Ma non dimentichiamo che

il contributo può essere cumu-
lato con il sostegno previsto
dall’Agenzia del lavoro», spiega
Largher. Dal 2018, infatti,
l’Agenzia del lavoro prevede un
contributo per il coinvolgimen-
to dei papà nell’attività di cura
in alternativa allamamma. Per i
papà che utilizzano il congedo
parentale è previsto un soste-
gno economico pari a 350 euro
ogni 15 giorni continuativi di
congedo fruito, per un massi-
mo di quattro mesi (120 giorni)
per ogni figlio. «Non solo— ri-
marca Largher — Chi non ha
ancora usufruito dei 6 mesi di
congedo parentale al 30% può a
sua volta cumularlo». In defini-
tiva il computo porterebbe a tre
indennità diverse. «Finora il
freno all’utilizzo di questo stru-
mento per i papà era culturale
— prosegue — Ma in un mo-
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Turismo, commercio, terziario
congedi rafforzati per i papà
Daglientibilaterali650euromensili.Largher:misuracumulabilecon i700eurodell’Agenzia

to con le misure previste dal-
l’Agenzia del lavoro per i padri:
350 euro lordi ogni quindici
giorni, quindi 700 euro al me-
se. «Che uniti ai 650 e, per chi
può, all’utilizzo del congedo al
30%, supera l’indennità della
cassa integrazione» sottolinea
Walter Largher, presidente del-
l’ente bilaterale del turismo
(Ebtt).
Considerando tutte le cate-

gorie coinvolte dalla misura, la
platea di riferimento è di
30.000 persone in Trentino.
Piccoli negozi, grande distribu-
zione, supermercati, camerieri,

Quale debito per il Trentino: urge scegliere
●L’intervento/ 1

L eggo con un certo stupore l’editoriale del
professor Michele Andreaus (Corriere del

Trentino del 6 maggio). Preannuncia per il
Trentino un «futuro dentro al debito», ma un
debito interpretato forse in maniera molto
parziale, senza una analisi dei pro e dei contro
dei diversi possibili scenari, illustrando solo i
pro di quello a lui più congeniale e solo i
contro degli altri comunque possibili.
Mi spiegomeglio. Ovvio che il debito, meno

costa meglio è. Non può essere però usato
come unica spiegazione per dirigere il
ragionamento dove si vuole. Altrimenti non si
spiegherebbe comemai al mondo, e anche in
Trentino, vi sonomolti tipi di debito, anche
dove il debitore è l’ente pubblico trentino. Il
professor Andreaus ha fatto parte del cda di
Cassa del Trentino, lo strumento «principe»
del debito della Provincia. Crediamo quindi
abbia approvato le emissioni di debito della
società controllata, effettuate soprattutto nelle
forme tradizionali del prestito
obbligazionario, con dei tassi passivi più alti
dei prestiti BEI e CDP. E i brillanti conti
economici della società provinciale sono il
frutto della generosità provinciale nel pagare
interessi attivi alla propria società controllata,
spesso più alti di quelli correnti sui mercati
obbligazionari dove si sarebbero potuto
comprare il debito. E infatti la Provincia, da
più parti sollecitata circa questa anomalia, di
recente ha cercato parzialmente di porre
rimedio alla cosiddetta «cresta sui tassi». Ma
veniamo alle due questioni concrete, quelle
che interessano i politici e i cittadini trentini.
Nel comunicato stampa provinciale numero
901 del 29 aprile scorso, relativo
all’approvazione del solito brillante bilancio
2019 di Cassa del Trentino, si legge che «la
società sta già lavorando a un prestito dalla
BEI di 170 milioni di euro, al fine di assicurare
maggiori disponibilità per rilanciare gli
investimenti— e, dunque, ancora per
sostenere la ripresa economica post COVID-
19». Inoltre è in programma il
perfezionamento a breve di un nuovo

finanziamento BEI–Cassa del Trentino per
circa 170 milioni. Tutti sanno che i prestiti
dalla BEI sono i più convenienti per gli enti
pubblici, ma purtroppo non possono
finanziare, per regolamento, qualsiasi spesa
della Provincia, ma solo certe tipologie di
investimenti. E le altre spese come saranno
finanziate? Quali sono le altre forme di debito
che la Provincia può valutare? Il prossimo
prestito dalla BEI è sicuramente da fare subito,
ma poi quali forme di debito affiancare? Si
potrebbero valutare anche altre forme
innovative di debito pubblico provinciale,
attingendo a una piccola fetta dei 12 miliardi
dei risparmiatori trentini, già bastonati dagli
andamenti negativi delle borse azionarie, dai
debiti non rimborsati di alcune banche
nazionali, dai tassi bassi dei titoli di stato
italiani e dai tassi addirittura negativi di quelli
tedeschi o se si considerano anche le spese,
dei c/c bancari. E come farlo? Con una
emissione di debito da parte di Piazza Dante,
anche tramite la sua controllata Cassa del
Trentino (possibilmente riducendo all’osso
l’aggio sui tassi!), sollecitando per la prima
volta da parte della Provincia quel pubblico
risparmio trentino che noi crediamo potrebbe
sceglierla non solo per convenienza di tasso.
In tale momento di emergenza anche
finanziaria, i risparmiatori privilegiano la
sicurezza dell’emittente, e il Trentino è più
sicuro dell’Italia (come conferma anche il
professor Andreaus). Titoli sul mercato
finanziario che rendono anche più del 5% ce
ne sonomolti, ma non ho visto cittadini
trentini correre ad acquistarli, nemmeno
prima del nefasto «cigno nero covid», proprio
perché reputano quei titoli e quegli emittenti,
solitamente imprese private, molto rischiosi.
Inoltre, a differenza del debito provinciale
fatto con i mercati finanziari esteri e con la BEI
o CDP, se la Provincia emettesse prestiti
acquistabili dai trentini c’è da considerare che
gli interessi passivi pagati dalla Provincia
sarebbero incassati dai risparmiatori trentini
stessi e spesi sul nostro territorio, creando
così unmoltiplicatore finanziario tutto
trentino.
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I rari ma preziosi stimoli del lockdown
●L’intervento/ 2

V i sonomomenti, come quelli che
stiamo vivendo oggi, che mettono in

evidenza tutta la nostra fragilità e anche
quella del contesto in cui viviamo. Una
crisi del sistema globale ci ha reso
consapevoli che alla velocità di
connessione dei contatti e al dinamismo
delle economie corrisponde
un’esposizione di tutte le comunità alla
diffusione non solo degli effetti positivi
ma anche a quelli negativi della
globalizzazione. Allo stesso tempo
abbiamo registrato evidenti segnali del
labile equilibrio su cui si reggono le
ecologie del mondo naturale e di quello
costruito. La diffusione generalizzata di un
virus ha messo in crisi unmodello di vita e
di sviluppo che ha sempre cercato e
favorito gli scambi e le relazioni tra le
persone, imponendo ora una drastica
inversione radicalmente anti-urbana di
«allontanamento sociale». La
drammaticità degli eventi ci impone
quindi di ripensare le nostre vite e di
rivedere le priorità fino a ora consolidate.
Superata l’emergenza sanitaria, o
quantomeno sperando che si possa
superare, sarà quindi tempo di esplorare
l’inedito anche ripensando i nostri spazi di
vita, da quelli domestici in cui siamo stati
costretti a rinchiuderci, a quelli del lavoro,
da quelli privati a quelli collettivi. Con lo
stesso atteggiamento dovremmo ridefinire
una diversa relazione tra noi e l’ambiente
che ci ospita. Se però da un lato abbiamo la
consapevolezza che «nulla sarà come
prima», dall’altro lato sentiamo il bisogno
di chiudere questa brutta parentesi e
ripartire a vivere «come prima».
Ovviamente si tratta di una necessità
istintiva legata al concetto stesso di
sopravvivenza, ma sarebbe un grave errore
non riuscire a interpretare coerentemente i
molti allarmi che si sonomanifestati.
L’emergenza sanitaria ha avuto il
sopravvento rispetto alle altre emergenze

che stavamo tentando di affrontare. Ci
stavamo piano piano abituando a limitare
l’uso della plastica. Ora però, la necessaria
dotazione di adeguate protezioni rispetto
alla diffusione del virus, ci riporta indietro
nella strada del rispetto dell’ambiente. In
molte città si stava ragionando su possibili
sistemi alternativi di mobilità. In questo
caso la fase di sospensione dei movimenti
ha reso ancora più evidente l’inutilità delle
lunghe file di automobili, ferme e per
niente «mobili», che hanno costituito
solamente l’occupazione di uno spazio che
vogliamo torni ad essere vivo.
Cerchiamo quindi di non dimenticare in

fretta i rari ma preziosi stimoli positivi del
diverso, anche se forzato, modo di vivere
gli spazi domestici e collettivi. Un esempio
concreto è la necessità di individuare
misure temporanee per garantire la
ripartenza delle attività commerciali che
impone la dilatazione degli spazi delle
città. Può essere questa l’occasione per la
riconquista da parte dei cittadini, e delle
molte attività economiche, di porzioni di
vie e piazze rimaste per molto tempo
occupate da inutili «oggetti». La
possibilità di lavorare da casa, anche se
solamente per alcuni giorni della
settimana, ci stimola inoltre a ridefinire le
nostre modalità di spostamento,
privilegiando sistemi più sostenibili.
Possiamo quindi impostare i tempi del
lavoro in modo più intelligente e adeguato
coinvolgendo la necessaria rete di relazioni
in un sistema che ci permette di ridurre
costi e tempi. L’emergenza può essere
anche questo: una sorta di «acceleratore
decisionale» che ci aiuta a ri-portare alla
luce necessità primarie che nella frenesia
di tutti i giorni stavamo dimenticando.
Ovviamente siamo consapevoli che
ripensare e trasformare una città è un
azione necessariamente lenta, ciò che però
può avvenire in tempi brevi è il
cambiamento dei nostri comportamenti,
del nostro modo di vivere e di rapportarci
con l’ambiente naturale e costruito.
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mento di necessità, e con le
scuole chiuse, ci auguriamo
che l’impegno non ricada solo
sulla gestione femminile e si
colga l’occasione per organiz-
zare la vita familiare salvaguar-
dando un’equa retribuzione».
«Abbiamo ampliato le possi-

bilità di sostegno ai lavoratori,
quindi alle famiglie, cercando
di dare delle risposte» fa eco
Piergiorgio Forti, presidente
dell’ente bilaterale del turismo
e del commercio (Enbit). «In
questo momento sostenere la-
voratori, lavoratrici e famiglie
con soluzioni di welfare è fon-
damentale — prosegue Lam-
berto Avanzo, presidente di
Ebter (l’ente bilaterale del ter-
ziario)—Nel 2019 sono appena
19 i congedi dei padri che ci so-
no stati richiesti, pochi, mal-
grado siano soluzioni che favo-
riscano l’organizzazione dei ca-
richi. Ecco: l’auspicio è che si
utilizzino queste soluzioni, co-
municando alle aziende le
aspettative».
Ma gli enti vogliono fare

qualcosa di più: «Con le scuole
chiuse fino a settembre si por-
ranno serie necessità — spiega
Avanzo—Vogliamo quindi am-
pliare le soluzioni, aumentan-
do il contributo del congedo,
arrivando a 700 euro, e alzando
l’età dei figli da accudire». Non
solo fino a 12 anni, ma arrivan-
do a 16. «Con un ulteriore in-
nalzamento nel caso di figli con
disabilità». Anche per i centri
diurni, infatti, la fase due andrà
riscritta, rimodulata. Quanto ai
tempi: i congedi per i papà pos-
sono già essere richiesti (nei
singoli enti o rivolgendosi ai
sindacati). Le nuove misure sa-
ranno invece licenziate entro la
fine del mese di maggio.
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